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Alla fine del medioevo l’arte della retorica acquisisce uno status autonomo nei comuni 

dell’Italia centrale e settentrionale così come nel rapporto di scambio diplomatico. Fin dal 

XIII secolo i dictatores, gli autori degli specula principum e dei consilia discutevano 

dell’apprendimento di tale competenza come di un requisito fondamentale per il regimen 

civitatis. Una delle affermazioni più incisive sull’intreccio tra politica e retorica è stata 

fornita dal maestro di Dante, Brunetto Latini, nel suo Trésor (1262): “Est la sience de bien 

parler et de governer gens plus noble de nul art du monde”. Ancora alla fine del XV 

secolo l’arte retorica era considerata come “virtus summa et utilissima” per la collettività, 

la cui componente etica è documentata fin dal XIII secolo (Albertano da Brescia). 

Sul “fondamento retorico” della comunicazione politica in Italia esistono già diversi 

studi (Artifoni, Cammarosano), mentre manca quasi completamente un’indagine 

sistematica dell’Impero e delle altre monarchie e principati. Sia all’interno delle loro 

cancellerie sia nelle cancellerie delle città imperiali è chiaramente riconoscibile una 

tendenza alla “professionalizzazione” del discorso: i “consiglieri dotti”, esperti di 

formazione universitaria, mettevano le proprie conoscenze specialistiche a disposizione 

della politica quotidiana. È indubbio che le relazioni e le amicizie personali sviluppatesi 

durante il percorso formativo o lungo le tappe della carriera contribuirono a creare delle 

reti personali che potevano rivelarsi utili in situazioni successive. Occorre tuttavia 

indagare tale intrecci sotto molti altri aspetti. Ciò che qui interessa in rapporto a questi 

“specialisti” della comunicazione politica è soprattutto l’ampio spettro dei vari generi 

dell’oratoria tra cui i discorsi elogiativi, di obbedienza e patrocinio incluso il genus 

deliberativum della retorica antica. Esempi di questo tipo di oratoria sono riscontrabili 

nelle diete regionali (etats e cortes), diete delle corti, diete imperiali così come nei concili 

generali, provinciali, diocesani e nei capitoli generali degli ordini. 

Nell’ambito della retorica e della comunicazione politica tra detentori del potere e 

dell’azione in epoca tardomedievale il medium epistolare riveste un’importanza 

particolare, proprio perché si tratta di un genere di fonte capace di rispecchiare come 

pochi altri il contesto immediato. Alla crescita dell’interesse nei confronti del mezzo 

epistolare, verificatasi a partire soprattutto dalla fine degli anni Novanta, ha fornito il 

proprio contributo anche il Dottorato Internazionale: due tesi di dottorato si sono 

sviluppate a partire da un ricco corpus epistolare e nel novembre del 2006 è stato dedicato 



un workshop al tema “Le lettere nella comunicazione politica”. Questi spunti iniziali 

devono essere oggetto di ulteriori approfondimenti. 

Un ricco complesso di temi si offre dunque alla ricerca: da un lato il “parlar bene” 

nella riflessione teorica sulla prassi del governo, dall’altro il suo impiego nella 

comunicazione politica insieme ad altre pratiche della rappresentazione e della “ritual 

persuasion”. Gli studiosi coinvolti hanno prodotto, in parte anche grazie ad una stretta 

collaborazione, lavori fondamentali nel campo della ricerca retorica e dell’analisi della 

cultura epistolare così come della semantica storica tardomedievale. 
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